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pars retia tendunt : 

Vincula pars adimunt canibus : pars pressa sequuntw, 
Signa pedani: cupiuntque finirti reperire periclum. 

Ovid. Metamorph. lib. Vili. 
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L' AUGURIO 



CANTO. 



Augur, & fulgente decorna areu 

Phabtis , acceptusque novem Camcenis, 
Qui salutari levat arte fessos 
Corporis artus ; 



Chi mi darà la voce, e le parole 
Convenienti a sì nobil soggetto? 
Chi F ale al verso presterà , che vole 
Tanto ch'arrivi a l'aito mio concetto; 



Ariosto. 



O lume, mentre si ritrovava la Maestà dì 
Ferdinando alla caccia , un Corriere , rfo gli 
recò aver la Regina felicemente partorito , 
Ritornata la M. S. a Caferta , e quivi essen- 
dosegli presentato il Ministro del Re di Sar~ 
degna , per fare le solite dimostrazioni usate 
in simili occorrenze , il Re gli disse ; io vo- 
glio alla novo-nata Infante metter nome Ma- 
ria Clotilde. 

Maria Clotilde , come ognun sa , è figlia 
del Delfino di gloriosa memoria , sorella al 
Re di Francia regnante , ed ora per somma 
ventura di noi Piemontesi , Principessa di Pie- 
monte . 

Tal gentile pensiero del Re diede occasione 
a questo breve Componimento : dico breve , 
sperando che i versi non abbiano ad essere in- 
feriori di troppo air argomento , ed al nome 
Augusto , che ho inteso di celebrare ; che al- 
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trimenti porrebbe , malgrado la sua brevità , 
riuscire assai lungo , e maggiormente a coloro, 
a" quali il criticare è tanto facile , guanto 
è loro difficile far cosa , che meriti V altrui 
censura . 

La critique est a'tsèe , c'est l'art qui est difficile. 



? 



A.LLA MAESTÀ 

D I 

CAROLINA 

REGINA DELLE DUE SICILIE. 



V AUTORE. 
Si £ la, maestà' vostra degnata dimostrare un 
per me lusinghevole desiderio di leggere queste otta- 
ve : e 1' autore non ha mai desiderato cosa veruna 
tanto , quanto che fossero le medesime degne di ua 
suo sguardo Reale. 

Ora mi sii lecito alla maestà' vostra dir quello, 
che le potrei dire del pari allor quando V avesse la 
Provvidenza In una minore altezza collocata, ed è, 
che fe questi miei versi non fono affatto immeritevoli 
della Tua approvazione, io non dubito punio di non 
ottener quella del pubblico, e della posterità. 
Principibus placuisse viris , non ultima laus est . 
A 5 
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U donne son venute in eccellenza 
Di ciascun «te ove hanno posto cura 




L' A U G U R I O 



^ Uando avvinto il furor, da cento giace 
Gravi catene , che co' denti afferra : 
Quando Ì' elmo depon Bellona , e tace 
Il cavo bronzo , che le rocche atterra ; 
Nemica di virtude igaobil pace 
Fra le splendide Soglie i Re non serra : 
Ch'hanno d'affaticar le membra usanza 
la Cacce , che di guerra abbian sembianza . 



CANTO. 



mi r. 




«se il»» 

ta Caccia fu d* Eroi sempre «filetto ; 
E fra le Selve dell'antico Mondo 
Solean venir spesso a certame stretto 
Col Pardo , il Tigre , e 1' Orso furibondo : 
Quindi coprirsi dì lor -pelle il petto r 
O recar su !e spaile i! morto pondo, i 
Molti Chiron Centauro ebber maeftro , 
Sì ratto al corso , al saettar si destro . 

«ex nr. & r 

Fu Achille. Cacciator , Io fu Teseo . 
Oiiest' era del valor la prima scola ; 
L' uno pianger cotanto Ilio poi fèo ; 
L' altro a Pluton quasi la sposa invola . 
Ercole invitto al fier Leon Nemèo 
Fè scemo il fiato nelT orribil gola ; 
Poi Caco al suol , e gli altri mostri stese, 
E fè tant' altre memorande imprese. 



«eie iv. 

Ma nella Reggia più , che non nel bosco 
I mostri spaventosi , orrendi stanno . 
V'è l'invidia crude!, che il guardo ha lofio : 
V' £ l'ira , e l'odio, che congiunti vanno : 
Pon neh" orecchio la calunnia il tosco : 
Col grembo pien di maschere l' inganno 
Correndo intorno copre a questo , e a quello , 
Ciò ch'egli ha di piìi brutto e di più fello. 

«8C V. 

Uniti insiem ai Cortigian fan guerra ; 
Di rado avvien , che vincitor non sieno . 
Alcuni invidia ne' suoi chiostri serra : 
Ferito ad altri ha la vendetta il seno : 
Ne strafeina viltà molti per terra : 
In somma ognun di lor chi più , chi meno , 
Se le piante al fuggir non ha ben ratte , 
Soggiace al mostro contro cui combatte . 



«{£ «°> 



«se vi. a» 

Ma due son clic fin 1 or non ho nomato, 
Ch'usan far ai Monarchi un crudo assalto; 
Uno il labbro ha ridente , il viso grato, 
E ad ogni cosa vii sa dar risalto : 
L'altro riposa tutto affaticato , 
Senza mai faticar , e sempre in alto 
Obblio giacendo d'ogni vizio è sozio: 
La prima è adulazion , e questo è V ozio . 

■m. VII. )i3» 

Ferdinando la prima odia, e disprezza, 
£ lontana da se la scaccia molto. 
A si poca accoglienza non avvezza, 
Tace , e si mesce nello stuol più folto . 
Del secondo a fuggir la ria mollezza, 
Colei gl'insegna che col crine incolto. 
Alle nevi ed al Sol tragge sua vita : 
Util fatica a temperanza unita. 



«et vni. m 

A nobile Corsiero ei preme il dorso , 
E va seguendo or questa fiera , or quella . 
Eletto stuol pur seco spinge il corso, 
Pel fertil pian di Partenope bella . 
Cbi allenta il freno , e chi ratti era il morso : 
Altri sta curvo , altri sta ritto in sella : 
A chi '[ Cavai s'impenna ardito e snello : 
Chi raggiusta le staffe, e chi '1 cappello. 



4SK IX. 

Ma qua! spettaco! novo mi s' affaccia } 
Qual mi percote altissimo fragore? 
FERDiMA>fi>o rimiro , che la traccia 
Insegue d'un. Cinghiai, che shucca-fuorc. 
Odo un latrar di cani che minaccia : 
Scorgo sospeso il braccio feritore 
In atto di vibrar l'acuta lancia , 
Per conficcarla nell'immonda pancia. 



L'esempio eccitato! ecco già move 
Vernalo stuol dc'Cacciatori ardenti; 
Brama eia fc uno i milita te prove 
Far nelle prede per Io pian fuggenti . 
Dagli arruffati peli il fangue piove : 
Ma tinti ancor di fangue i lunghi denti 
Son dell' aspro Cinghiai , che in rabbia monta , 
Ed i Cavalli, e Ì Cavalieri affronta. 

«E)C XI. %» 

Gli s' infiammano gli occhi , e col grugnito 
Spaventevole assorda il pian, la valle; 
Fitto il Cane gli tien, che par fcolpito, 
Il dente nell'orecchio e nelle spalle. 
Ma già il ventre a più d'uno egli ha sdrufeiro: 
Già di vermiglia ftrifeia ei legna il calle. 
In flebili ululati il Can lì lagna : 
Di cadaveri è fpaifa la Campagna . 




«ec xir. y» 

Veste il Monarca un abito succinto, 
Cui larga lista d' oro orna, e circonda. 
Di quel dolce color il panno è tinto, 
Che il vago Aprii dipinge in su la fronda. 
Scimitarra , ma corta , è appefa al cinto . 
Le gambe Io stiva! fascia : la bionda 
Chioma difende ampio cappel rotondo, 
Dalla sferza del Sol , che avviva il Mondo . 

«SC XIII. *3ft 

O della luce Padre , almo Pittore 
Delle cose create, il tuo Clemente 
Raggio qui fa più belle e liete l'ore: 
Qui del gran «no reo vanno pio lente 
Le. ruote, e par ch'un più felice ardore 
Ti desti questo Ciel sempre ridente ; 
Par che goda specchiarti infra quest'onde: 
Vagheggiar questi colli, e queste sponde . 
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*K xrv. &» 

Ma mentre teco a ragionar m'inviai 

Questo Cielo, quest'aura, e quest'arena; 

Del Cacciator magnanimo smarrita 

La traccia ho sì , che Io discerno appena , 

Or tu dell' estro agitator m' aita ; 

Apri ai carmi più ricca e larga vena ; 

Fa eh' io '1 raggiunga , e svelar possa cose , 

Che foran, senza i Vati, al volgo ascose. 

«£K xv. *a> 

Con lunghe acute zanne a ferir pronte, 
Cinghiale appar d' inusitata mole; 
Ratta volge cos'i P ispida fronte , 
Che par ch'abbia tre tocche, abbia tre gole; 
Forse fii tal sul CaliJomo Monte 
Quello a cui morte diè d' Oeneo la prole ; 
Nè questi degno è meo ricever morte , 
Da una mano che lancia, e scettro porte. 



5»/ 
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«ac xvi. te 

Ambo di Diana pel voler celeste 
Mandali tur , mi con diverso fine . 
Quello Ministro di vendetta, meste 
Fé le 'Campagne , e mosse alte rovine : 
Questo fu fpinto fuoi dalle foreste , 
Per trar chi'l segue in pift lontan confine : 
Quel vira e estinto fu cagion d'affanno ; 
Questo non fu del Ciel che un lieto inganno . 

«EK XVII. )3» 

Xatra il Can , ma da lungi ; ed ei fremente 
Del Monarca al Destrier si pone innante; 
Quindi trafcorre sì velocemente , 
Che par eh' ali di foco abbia alle piante . 
Chi 1 segue non è già meno repente , 
E di poco inteival se '1 lascia avante : 
Già già il raggiunge, e già la lancia stringe : 
Vibra il gran colpo alfin , ma invan lo spinge . 
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«Se xvnr. j> 

Qual chi si giace in sonno alto e profondo, 
Mentre il d-'sir, che sempre è desto, il punge 
Meta eccelsa a toccar; corre iracondo, 
E quanto corre più , meno vi giunge: 
O alkir che bratta sollevare un pondo, 
E a quel peso, più grave altro s'aggiunge; 
Si affatica sognando ; e stanco e oppresso , 
Torna in vari mille volte a far Io stesso. 

«SIC XIX. T» 

Si -succede a Fernando affaticato 
L'orme in seguir dell'animai feroce, 
Che in solitario sì , ma in loco grato 
Lo tragge , e tempre più corre veloce . 
Rallenta il corso alfùi ; allor lo alzato 
Braccio discende, e lo trafigge; noce 
( Quantunque sia mortai quel colpo } poco; 
Che quelle membra son d'aria e di fata. 



«se xx. js» 



La vota aerea forma in un baleno 

Si scioglie per Io Ciel, che a manca tuona 

Lampeggiando sebben chiaro e sereno : 

Quindi Celeste melodìa risuona. 

Per lo azzurro - argentato - arcobaleno , 

La pieghevole striscia agii pcrwua 

Iride bella da Giunon spedita, 

. Onde recar, che nova prole ha vita, 

«K XXI. )3» 

Del comando divin la mente carca, 
La purissima Figlia di Taumante 
Giunta che fu al cospetto del Monarca, 
Rugiadosa dall' Amo mei stillante. 
Modesta grazia , che di vezzi è parca , 
Adorna gli atti , ed il gentil sembiante r 
Da due liev' ali il bel fianco ha distinto : 
Lucido prisma su ciascuna è pioto. 

B 



«X XXII. » 

A te Giimo mi manda, onor che suole 
Di rado far anco ai Regnami; dice. 
Padre sei -fatto ài novella prole* 
Fu presente Ella al parto, e fu felice ; 
Il tuono, e i lampi ne dier segno; or vole , 
Al suo volere contraddir noto, lice , 
Da te saper qual nome si destina 
Dar a Lei s che fi» forse un di Regina. 

«axxiii. y& 



Saperlo vuol , pria che ne parli a Giove : 
Giove discorso ne terrà col fato : 
Onde concordi poi fra lor si trove 
Lieta serie di cose al germe or nato, 
pia il nome da te scelto inciso dove 
Quello sta dei Regnanti registrato. 
Dall' immortai di Carolina schiatta, 
O dalla tua neì'traggi, e a Lei l'adJatta. 



«Et XXIV. 

Come soglion destarsi a mille a mille 
Nelle artjfizial macchine vote, 
Le pronte minutissime scindile, 
Girando intorno aCe fischiami rote t 
Dalle cellette, ove memoria unille , 
Sorgon preste cosi le impresse note 
Dei chiari nomi, e in giro breve e stretto, 
Muovon rapide intorno all' intelletto. 

xxv. 

Dell'una, e l'altra chiara stirpe, cento 
Nomi a gara s' affacciano alla mente , 
E con essi anco il volto , U portamento, 



E mentre or questo , or quello in un momento 
Sceglie , ricusa, accetta, e poi si pente ; 
Uno vien die trionfa j ogni altro cede, 
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«K. xxvi. 

Questo gli desta in seti la rimembranza. 
15'ogni virtù, d'un far soave e piano; 
D' un ingegno gentil dov' hanno stanza 
Le grazie della Senna ; d' un Sovrano 
Eccitami di pura, alta speranza 
Leggiadro aspetto , e nobil tratto umano :. 
Questo vuol proferir; quando (epente. 
Mira scender dal Ciel nubi; lucente. 



«Se xxv ti. 3» 



Cotal si vede in Regio ampio Teatro 
La volubil cangiar scena d' aspetto : 
I verdi Colli, c i campi, che l'aratro 
Solca , mutati in pastoral ricetto. : 
O T agitato mar cangiarsi in atro 
Chiostro, cfttNrec* orror e insiem diletto. 
Con non minor piacer Fernando intenti 
Volge gli occhi a mirar questi portenti . 
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<ec xxvni. k» 

S' apre la Nube in larghi , Iuminofi 

Globi ; nel mezzo un giovane s'asside." 
Gota fresca, gran ciglia, occhi ha focosi ; 
Sorride, e quel sorriso il cor conquide. 
Riccio biondo ondeggiante gii odorosi 
Crini , e la fronte candida divide : 
D' ali ha fornito il piè , munito il fianco : 
Si scorge a palpitar dal iato manco . 



(K XXIX. 



In quella lingua che parlar si suole 
Dai Vati in Ter/a , e dalli Dei nel Cielo ; s 
Move le sue dolcissime parole, 

Io ben m' avveggo che da te si vuole t 
Sotto all'umane .fórme in ch'io mi celo, 
Saper chi si nasconda ; al tuo desìo 
Vedrai che sempre corrisponde il mio . 



$K XXX. 1» 

M'affaccio , e fuggo ratto al par del foco: 
Volgo alla Reggia il piede ed al tugurio : 

I voti dei mortali io prendo a gioco 
Quando indifcreti son : Mi chiamo Augurio 
Uso prometter molto a chi vuol poco : 
Ebbi ara , e culto un di sul suolo Etrurio : 
E sul Lido del mar a me tu Padre 

II desiderio , e la speranza madre . 

4ft XXXI. )$> 

Appena di trattar 1' aria co* vanni 

Dato mi fu, che d'Asia il cammin presi; 
E fopra il Cielo de* Caldei negii anni 
Primi passando , il volo mio sospesi; 
Orufessi i casi lieti e i tristi affanni, 
Poiché fur primi a contemplarmi intesi , 
Presagir nella Persia, e nell'Egitto, 
Leggendo ciò eh' in Ciel aveva io scritto. 



n xxxn. 

Amico ai Geni fui di Grecia , e Roma : 
Serse il sa, che movendo alta ruma 
A colei , cui credea rader la chioma , 
Vide vermiglio il mar di Salamina : 
E al fiero Genio che Terra ha doma , 
Perchè , sorgendo la Cirri latina, 
Me primiero invocò, propizio venni, 
Promisi il Mondo , e la promessa tenni ■ 



«EK XXXIII. fe» 



Ma quand'ebbe di tante palme onusto 
Il grembo sì, che .il peso non solleone; 
Cangiò nei vizj il buon valor vetusto, 
Ed ìo rivolsi dal Tarpeo le perù»: 
E allor sol che sull' Arno un novo Augusto 
Il fecol d'oro a richiamar sen venne, 
Rividi con piacer d'Italia il lido, 
D'arti , e scienze fatto altero nido. 
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4EK xxxiv. 

Me pei campi dell'aria, alata Schiera 
Ognor circonda di canori Augelli: 
La curiosa antica età , s' io m'era 
Con essi, al volo conoscea di quelli ; 
Nelle lor fibre pur e cieca e fiera, 
Spinse la mano, e i suoi sacri coltelli: 
Nè di ciò paga, con rito empio e strano, 
Me Sperà di calmar rnl «angue umano. 

L <ft XXXV, *3» 

Vado spesso del sonno in compagnia 
Misteriose allor sono !e larve: 
Fu scorta all'avvenir, mentre dormia, 
Quello che a! : Regnator d' Egitto apparve. 
Fui visto ancora per terribil via , 
Se infocata Cometa in Ciel comparve, 
Passeggiar seco, minacciando affanni, 
Agli agitati e pallidi Tiranni . 



4K xxxvr. 

Ma su questa dei Ciel beata parte, 

In lieto aspetto oenor mi mostro, e rido. 
Sa che tua stirpe tanto amica a Marte, 
Venne un ramo felice a por sul lido , 
Non piti sento Partenope, le sparte 
Chiame stracciando ; me chiamare infido ; 
Ella mutò destin, ch'io da quel punto- 
Seco in dolce amistà mi son congiunto . 

«E)C XXXVII. 

Congiunto sol per tuo favor ; né cosa 
Mai desiò , non pria da me bramata . 
Qual fresca sul mattino intatta rosa, 

Con lo sguardo gentil, bocca amorosa, 
Con la candida guancia dilicata , 
Carolina suli'lstro i suoi bei lumi 
Volgea, cara ai mortali , e cara ai Numi. 
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4S( XXXVIIf. g» 

Quando affidata l'ebbi , esser un pegno 

Serbato a far felice ognor tua vita, , '. 

Tosto fece Parteuope disegno, 

Cbe reco fosse in dolce Dodo unita. 

Il gran voto recai di Giove al Regna; 

Gradito fu: su l'imperiale ardita .1 , '. . 

Aquila impose poi , che il gran connubio 

Recassi al marzial fiero Danubio» 

«E* XXXIX. 

Nè meraviglia aggravi ora tua mente, 
S'arde in te il coniugale amor fugace J 
Qiiando al Tonante favellai, presente . 
Era Venere ben«> « audace. 
Quella spedì le grazie immantinente, 
Che a lei , quel con so che donar , che piace : 
Non gli fu l'altra de' suoi doni avara : 
Ed ecco la cagioo che sì t'è cara. 
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«EK XL. }$& 

Sapea io ben , che dovean te giocondo 
Far il bel volto , i modi , e la favella : 
Ben io sapea , che dal suo sen fecondo 
Prole uscirebbe ai-venturosa e bella. 
Ecco sgravato ormai dal novo pendei 
Il molle fianco: ecco già pianger quella, 
Che ancor non sa d' esser Rea! Fanciulla . 
Fra poco mi vedrai presso alla culla. 

«SC XLL 

Quand'ebbe detto ciò, si vide un novero. 
Di globi trasparenti innanzi sporgere ; 
E nel mezzo di quei facean ricovero 
Bell'Urne dTertstàTTHie" non "può scorgere 
L'occhio, senza restar di luce povero . . 
Venne intanto a suoi piedi un urna a porgere 
Un vago Genio; ed ei la mano a stendere, 
Onde un nome felice in essa prendere. 



«R XLII. 3» 

Queste che min Urne capaci, disse.* 
Celati nomi d'Eroi, nomi di donne 
Per cui già si canto, sì pinse, e scrisse; 
Altre sprezzar per Febo, e veli, e gonne : 
Nei Campi alcuna di battaglia visse: 
Molte fur di virtù vere culunne ; 
Molte il sesso quaggiù chiamato imbelle , 
Per gran domina alzar fino alle stelle. 

«Efc X0.1L )» 

Colei che impera al Tanai : DÌ Svezia 
Quella che il Trono lasciò: sema affanno .- 
Camilla ardita, e l' immortai Lucrezia, 
Che per serbarli casta a se fé danno : 
Lei cui diè leggi all'Istro, ed alla Rezia, 
Che immortai le virtudi, e i figli fanno: 
Qui ton -, con altre di cui fu la gloria , 
„ Di poema degnissima e d' istoria . 



«K xuv. *» 

II nome è un ben , che solo eterno dura . 
Invidia invan contro gli freme, e ruggc ; 
Invano il tempo pred.itor lo fura ; 
Gliel ritoglie la fama, allor eh' ci fugge. 
Del tutto muor, chi '1 numi: suo non cara. 
La tela, il marmo, il bronzo si distrugge; 
Ma ai Re grandi che U Serto orna le chiome 
Dopo la tomba che riman ? il nome. 

«£K XLV. 

Io di qui Io trarrb sì grande, e tale, 
Che né tempo , nè invidia , uè fortuna , 
Sebben gli faran guerra aspra e mortale i 
Mai potrà nn&-a»»i irli i« . iagtujie alcuna; 
Già tanto, per chi '1 porta, in alto ci sale, 
Che più cader non pub neh" onda bruna ; 
Ed io che son T Augurio, ti predico. 
Che a me ria sempre, ed alla gloria amico.' 



*£ so 3*. 



«( XLVI. » 

Due o tre fiate l'Urna il Genio scuote. 
Ed ei la man vi pose, il trasse; e lesse. 

Al chiaro suono delle prime note , 

Con vermiglio color l'interno espresse 
Diletto su la fiume, c so 1; gote 
FER.NAN&0 nel veder, che in mente avesse 
V istesso ancor.... Signor creder ti lice 
Che il tuo pensici presagio è ognor felice . 

«£ XLV1I. & 

Clotilde e' il nome che risupna intorno : 
Clotilde già ripete il piano e il monte : 
Già di luce maggior s'accende il giorno ; . " : 
Già più tranquillo 0 U Max , piU lieto il fonte. 
Armonia:, che cogli Astri fa soggiorno, 
Die il suono all'aure, che veloci e pronte, 
Clotilde fer sull' Appennin , sull'Alpe, 
Sulla Senna eccheggiar, sull' ignea Calpe, 



«et xLvrn. 

„ Tal nome in seno alla Real Donzella, 
„ Fia mille pregi a ridestar possente ; 
„ O Lei ritenga in grembo Italia bella ; 
„ O Re lontano a te con brama ardente 
„ La chiegga un dì; sarà felice quella 
„ Parte del Mondo, che l'avrà presente. 
Ciò detto sparve: Iride in Cielo aleggia. 
Ferdinando ritorna alla sua Reggia . 
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